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La redazione del Marconi Press 
riceve molto volentieri i contri-
buti scritti di tutti coloro che 
desiderano collaborare. Va tut-
tavia precisato che ogni articolo, 
prima della pubblicazione, va 
attentamente valutato.  

Le eventuali correzioni apporta-
te riguardano, tuttavia, solo la 
forma, non il contenuto dei te-
sti. Ciò spiega perché, talvolta, 
gli articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli inviati. 
E' il lavoro di redazione che vie-
ne svolto in qualsiasi giornale. 
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Carissimi, 
 
 
scrivo queste righe con grande ansia e tristezza. Credo di interpreta-
re il sentimento più diffuso tra i docenti, gli studenti, il personale tut-
to della scuola. Una scuola senza studenti non è scuola; è qualcos’al-
tro, a cui nessuno era abituato e di cui tutti avremmo fatto volentieri 
a meno. E’ un qualcosa di freddo e arido, triste e talvolta perfino 
spettrale. Percorro, al mattino, i corridoi vuoti dell’istituto; sento ri-
suonare i miei passi nel silenzio, rotto solo dalle scarne parole di sa-
luto che si rivolgono i docenti, incontrandosi, o da quelle dei collabo-
ratori scolastici. 
Guardo fuori dalle finestre il cortile desolatamente vuoto, il parcheg-
gio occupato solo dalle automobili. Il bar al quale si accede solo in 
pochissimi per volta, coperti dalla mascherina. In atrio, i distributori 
di snack e bevande deserti. 
E noi, uno per aula, a parlare davanti allo schermo di un computer, 
vedendo in piccoli riquadri i nostri alunni nelle loro case, o talvolta 
solo sentendoli, quando la connessione non funziona come dovrebbe 
e come vorremmo. Entriamo nelle loro case, nelle loro camere, nelle 
cucine. Scopriamo, talvolta, senza volerlo, anche i loro segreti. 
La scuola è fatta di presenza, di contatto, di condivisione, ossia di 
relazione; è quanto di più dialettico possa esistere. Per sua natura si 
fonda sul contemporaneo esser-ci, nello stesso luogo, di un docente 
e di un discente, di chi parla e di chi ascolta. 
La Didattica a Distanza è soltanto un triste ripiego, una soluzione di 
emergenza. Certo, i contenuti passano anche attraverso di essa, in 
molti casi. La mia lezione su Dante o Leopardi può tranquillamente 
essere sostituita dallo studio del libro di testo, da una presentazione 
in power point, da una serie di schede; la mia analisi di un brano o di 
una poesia non sarà mai all’altezza di quella di un autore di antologia 
o di un professionista della critica letteraria. 
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Eppure, eppure, per i ragazzi la 
mia lezione, la nostra interazio-
ne, sono insostituibili. Dalle loro 
espressioni capisco se mi seguo-
no, se sono concentrati su quel 
che si sta facendo o se il loro 
pensiero scappa dietro a qual-
cos’altro, sicuramente per loro 
più interessante e stimolante. 
Capisco se posso proseguire o se 
è più saggio proporre una pausa, 

uno stacco, per poi riprendere il 
discorso. Tutto questo, davanti 
al mio computer, è impossibile. 
Mi ero illuso, ci eravamo illusi, 
che l’esperienza inedita e scioc-
cante della scorsa primavera fos-
se passata e conclusa con la ri-
presa dell’anno scolastico. Le 
vacanze estive avevano regalato 
un’atmosfera di ritrovata “quasi 
normalità”. 
E’ stato così, purtroppo, solo per 
poche settimane, le prime 
dell’anno scolastico. Poi, inchio-
dati dai drammatici numeri della 
pandemia, abbiamo dovuto tutti 
nuovamente rassegnarci ed atte-
nerci ai Decreti governativi via 
via emanati per limitare il conta-
gio. La salute prima di tutto, na-
turalmente. 
“La cosa più segretamente temu-
ta accade sempre” scriveva Ce-
sare Pavese in uno dei suoi più 
celebri e citati aforismi, tratto da 
quel diario capolavoro che è Il 
mestiere di vivere. 

E’ il pensiero che mi ha accom-
pagnato, e credo di non essere 
stato il solo, non appena si è do-
vuto riprendere la DaD. Ma quasi 
subito un altro pensiero mi è ve-
nuto in soccorso: quello tanto 
caro al commediografo latino Te-
renzio, vissuto nel II secolo 
avanti Cristo, che recita “Homo 
sum, humani nihil a me alienum 
puto”. Tradotto in italiano, suona 

più o meno come “Sono un esse-
re umano, nulla di ciò che è 
umano mi è estraneo”. Certo, 
nulla di ciò che accade agli uomi-
ni, anche se imprevedibile, an-
che se non voluto, può essere 
escluso dalla nostra esistenza. 
Rassegnazione, accettazione, 
pazienza. E’ una prova di resi-
stenza alla fatica, allo stress, alla 
solitudine, ciò che stiamo viven-
do: in questo senso può contri-
buire a rinforzare tutti noi e in 
specie i nostri ragazzi, troppo 
spesso abituati a dare tutto per 
scontato e a non confrontarsi 
con le reali difficoltà della vita. 
In questi mesi abbiamo imparato 
a lavorare quotidianamente con 
la tecnologia delle comunicazioni 
a distanza, a caricare, scaricare, 
condividere file. Ciò che prima 
solo alcuni, per scelta e passio-
ne, facevano, è diventato indi-
spensabile per tutti. 
C’è stato un incremento inimma-
ginabile delle competenze infor-

matiche di tutti, compresi i meno 
giovani e meno tecnologici tra di 
noi. E questo, sicuramente, rap-
presenta un aspetto positivo, 
forse l’unico, dell’attuale periodo 
di emergenza. 
Spiace sentire, da voci anche 
molto autorevoli, che si vorrebbe 
prolungare la durata dell’anno 
scolastico oltre il termine a suo 
tempo stabilito. Per recuperare il 

tempo perduto, si spiega. 
A parte la sovrapposizione inevi-
tabile con gli Esami di Stato, non 
è chiaro evidentemente che la-
vorare con la DaD non significa 
lavorare meno, anzi. E’ vero il 
contrario: credo che tutti noi do-
centi vorremmo tornare alla di-
dattica in presenza, tra l’altro, 
anche per fare meno fatica di 
quanta ne stiamo facendo ades-
so. 
Chi si è lanciato in una proposta 
del genere, evidentemente, non 
ha mai sperimentato la DaD. 
A gennaio si dovrebbe tornare in 
presenza, almeno in parte; ci 
auguriamo davvero che questo 
possa avvenire. 
Aggiungo questo augurio a quel-
lo, davvero grande, di buon 
2021. 
Un affettuoso abbraccio a tutti, 
 
Attilio Viena 
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di Gerlando Vaccaro 
 
 
In tempo di Didattica a Distanza gli insegnanti lavorano in classi vuote, prive di studenti. Le classi 
senza studenti sono fredde. In tutti i sensi. Fredde perché mancano del calore affettivo degli scolari o 
perché ci mancano le arrabbiature che ci fanno infiammare. Fredde anche nel senso fisico. Sono geli-
de. Eppure i caloriferi funzionano. Cosa manca? Il caldo emanato dai loro corpi. Considerando un tem-
peratura corporea basale di 36 gradi (un secolo fa erano 37)  è come se in classe ci fossero in media 
26 caloriferi in meno. Insomma,  cari studenti, continuate a riscaldare i nostri cuori, ma in vostra as-
senza i nostri corpi gelificano. 
Gli studenti emanano, oltre che calore, anche odore corporale. Ognuno ha il proprio, per cui in ogni 
classe i nostri fior di studenti compongono un “bouquet” o mix che dir si voglie di (male) olezzi. Ogni 
classe ha il suo Gli studenti non avvertono il proprio perché agli odori (profumi o miasmi che siano) ci 
si abitua. Ma si avverte quello delle altre classi (perché chimicamente diverso). Io lo chiamo odor di 
classe. Bendato, saprei riconoscere in quale mia classe mi portano dal suo peculiare olezzo, anche se 
non sono di naso fine.  Alcuni studenti emanano un fortissimo effluvio di ammorbidente per bucato. 
Siccome sono un maniaco compulsivo degli ammorbidenti, dall’odore dell’additivo  so riconoscere il 
loro tipo di mamma-lavatrice: quella Lenor, la Coccolina, la Coccolina concentra (più riflessiva della 
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precedente), eccetera. 
Gli studenti mangiano. Sempre. 
Sono famelici. Sarà per la cresci-
ta o forse per la noia. Ma man-
giano. Tanto. A questo proposito 
vorrei raccontarvi un  episodio.  
Ricreazione. Esterno. Avevo in 
mano una di quelle pizze che si 
vendevano nell’atrio (che bei 
tempi di assembramento e di 
ressa per una focaccia!) Non l’a-
vevo ancora assaggiata. Intatta. 
Mi avvicina uno studente per 
chiedermi qualche cosa. Per con-
trollare nel mio zaino, gli chiedo 
di tenermi per un attimo la piz-
za. I suoi compagni, famelici co-
me lupetti in inverno, credono 
che gliela abbia donata. Lo as-
saltano e in pochi secondi la mia 
pizza è fatta a pezzi, sbranata. 
Gli studenti ragionano. Elaborano 
sillogismi, fanno dei ragionamen-
ti arguti. Il problema è che nei 
ragionamenti aristotelici tutto 
dipende dalla premessa che tal-
volta, per inesperienza intelletti-
va, è sbagliata. Faccio un esem-
pio. Studente di prima. Educato. 
Bravo. Studioso. Curioso.  Dopo 
una lezione sulla preistoria, mi 
chiede perché nella preistoria 
non ci fossero le donne. Gli chie-
do perché lo pensasse e lui mi 
risponde: “ Lei parla sempre di 
Homo (abilis erectus, sapiens 
eccetera), ma le donne non c’e-
rano?” Il ragazzino, peraltro è 
molto interessato alle donne, 
anche se è ingenuo. Con quella 
domanda mi ha insegnato molto.  
Mi ha insegnato che spessissimo 
noi insegnanti diamo per sconta-
to che i ragazzini abbiano dei 
concetti-prerequisito che nessu-
no gli ha mai spiegato. In questo 
caso ho trascurato di precisare 
che la stessa parola “uomo” indi-
ca sia la specie animale che il 
genere sessuale. Quando avrò 
una prima parlerò, per celia, del-
la Femina Habilis, di quella Erec-
ta, della Sapiens, e soprattutto 
della moderna Sapiens Sapiens, 
chiedendo loro di immaginarne le  
caratteristiche. Sarà divertente e 
istruttivo per me. Lo stesso Stu-
dente con le sue ingenue dedu-
zioni mi ha fatto capire quanto 
per gli adolescenti sia importante 
vivere all’interno di una famiglia 
salda. Stavo introducendo la let-
tura di un brano dall’Isola di Ar-
turo, della grande Elsa Morante. 
Dico, fra l’altro, che la madre di 
Arturo è morta durante il parto e 
che il padre… E lo studente mi 

interrompe  (prima grida la sua 
deduzione, poi alza la mano): “il 
padre di Arturo è diventato omo-
sessuale!!!”. Irritazione massi-
ma.  
Non tanto perché mi aveva inter-
rotto (ben vengano le interruzio-
ni costruttive) ma perché  aveva 
quasi colto nel segno. Il padre di 
Arturo non era diventato omo-
sessuale, ma effettivamente lo 
era già. Gli chiedo perché pen-
sasse ciò e lui mi risponde : “ se 
a uno gli muore la moglie, non 
può cercarne una  nuova, non 
può tradirla e quindi...”. Idea del 
matrimonio fanciullescamente 
romantica. 
Per concludere, miei cari studen-
ti di tutto il Marconi, conosciuti e 
sconoscitui, cosa voglio dirvi con 
queste frasi a caso? Che l’istru-

zione è fondamentale e deve 
continuare in ogni modo (anche 
a costo di sacrifici), ma farla 
scuola insieme agli altri, compre-
si i “professori-carogna”, ci arric-
chisce e ci forma meglio. Si im-
para anche dalla interazione, 
dalla frequenza.. Non siamo dei 
passeri solitari, reclusi e autodi-
datti. Non siete dei Leopardi (con 
la L maiuscola), ma dei leopardi 
(con la “l” minuscola)  che si ag-
girano nella prateria della vita (i 
leopardi vivono nella prateria o 
altrove?) 
 
ARRIVEDERCI, RAGAZZI 
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Mettetevi comodi, prendete in 
mano il vostro smartphone ed 
entrate su youtube (https://
www.youtube.com/watch?
v=4zo6kH3eiD8) solo dopo vi 
potrete tuffare nel "meraviglioso 
mondo" del Marconi. 

Era il lontano 1985 e, a soli quat-
tordici anni, Luis Miguel, con una 
canzone "Noi, ragazzi di oggi" 
scritta da Toto Cutugno, arriva  
secondo al Festival di Sanremo... 

...puoi farci piangere, ma non 
puoi farci cedere... 

noi  siamo il fuoco sotto la cene-
re... 

noi sappiamo in cosa credere... 

noi siamo quello che può succe-
dere... 

non fare spegnere la voglia che 
hai di ridere... 

noi siamo diversi ma tutti uguali, 
abbiam bisogno di un paio d'ali... 

Erano i ragazzi degli anni '80, 
quei ragazzi senza cellulare e 
senza computer, che alzavano lo 
sguardo al cielo, si innamorava-
no e si guardavano negli occhi. 
Vivevano il mondo con lo stupore 
e la spensieratezza di quella ge-
nerazione. Lo stesso anno in cui 
un giornalista napoletano, Gian-
carlo Siani,  assassinato dalla 
Camorra dimostrava  il suo co-
raggio e la sua determinazione, 
Luis nella sua canzone canta-
va...non puoi farci cedere. Quelli 
sì che erano anni! 

E oggi? I giovani non hanno più 
valori, non credono più in nulla, 
si lasciano vivere trascinati dai 
videogiochi e dalla noia. Se ne 
infischiano dell'autorità e non 
hanno nessun rispetto per le re-
gole. Sono insofferenti, apatici, 
non sanno combattere, vivono in 
un "vuoto motivazionale", si 
"sballano" velocemente, sono 
aggressivi e irrazionali. Non ci 

credo. No. Se, invece di giudicar-
li, cercassimo di ascoltarli, di ca-
pire i loro linguaggi, cogliere la 
loro sensibilità.  I  ragazzi di og-
gi, anche se il virus li tiene lonta-
ni, possono ancora  "colorare la 
città" con la loro freschezza e la 
loro semplicità, anche solo osser-
vando qualcuno da lontano, in 
silenzio. Anche loro, con corag-
gio, sono in grado mettere a nu-
do la propria anima. 

Se avete  dieci minuti allora, do-
po aver ascoltato la canzone di 
Miguel, leggete le loro storie, 
perchè  sono ancora loro, con i 
loro quattordici anni...il fuoco 
sotto la cenere. 

"La professoressa di Italiano ci 
ha assegnato un compito:  os-
servare, da lontano, per dieci 
giorni una persona, conosciuta o 
sconosciuta, e descriverla nei 
dettagli... senza che lei se ne 
accorga." 

https://www.youtube.com/watch?v=4zo6kH3eiD8
https://www.youtube.com/watch?v=4zo6kH3eiD8
https://www.youtube.com/watch?v=4zo6kH3eiD8
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Un compito solo apparentemente 
facile perchè non tutti sono in 
grado di cogliere uno sguardo, 
un gesto, una parola non detta, 
scoprire ciò che è nascosto, inti-
mo e riportarlo alla luce. Solo 
un'anima nobile può farlo.          
Io ho scelto... 

Lei di media statura, con capelli 
neri e occhi marroni, 

lei con uno sguardo assente e 
pensieroso, 

lei che si gira e osserva curiosa, 

lei bloccata nel tempo senza 
amici, 

lei che non sembra  appartenere 
all’era di internet, 

lei che attende tranquilla l’auto-
bus senza sbuffare, 

lei che … (Lei, M. Pierfrancesco) 

Mio padre è un uomo molto alto, 
quasi due metri, con una barba 
bella e folta. Spesso ha un' 
espressione seria, ma fa parte 
del suo carattere. La mattina, 
mentre facciamo colazione, si 
tocca la barba e guarda l’orolo-
gio. Quando ti parla normalmen-
te sembra quasi arrabbiato, ma 
fa parte del suo atteggiamento e 
io, ormai, capisco quando è ar-
rabbiato e quando no. Per lavoro 
sta molto fuori casa, perché ha 

molta strada da fare da un ospe-
dale a un altro. Quando torna è 
solito salutarci con un bell’ab-
braccio e chiederci come è anda-
ta la giornata fino a quel mo-
mento, lo fa con un tono dolce e 
amichevole rispetto agli altri mo-
menti. Spesso sta disteso a letto 
e usa l’ipad, sia per lavoro sia 

per svago. Quando mangiamo è 
solito chiederci come è andato 
l’allenamento per sapere cosa 
abbiamo fatto e cosa è successo. 
Dopo aver mangiato sparecchia 
un po’ la tavola e resta in cucina 
a guardare il telegiornale. Finto il 
telegiornale viene a darmi la 
buona notte, con aria molto se-
rena, prima di andarsi a disten-
dere a letto. Mio padre anche se 
sembra molto spesso arrabbiato 
è una persona molto gentile e 
spero  rimanga per sempre così. 
(Mio padre, D. Michele) 

Lui è il mio migliore amico e an-
che il mio vicino di casa. Si chia-
ma Antonio, ha tredici anni e sta 
frequentando la terza media e 
forse anche lui l’anno prossimo 
verrà al Marconi. È un ragazzo 
che ama lo sport; pratica calcio 
ed è un tifoso della Juventus. È 
magro e basso di statura, misura 
un metro e sessantatré centime-
tri, anche se lui vorrebbe essere 
più alto. Ha delle spalle larghe e 
aperte come un nuotatore ma 

delle braccia magre, che lui vor-
rebbe molto più muscolose. Le 
mani sono grandi con dita affu-
solate che sembrano quelle di un 
pianista e una sua caratteristica 
è gesticolare continuamente con 
le mani quando parla. Anche le 
sue gambe sono snelle e magre 
e quando cammina ha un’anda-

tura veloce e spedita. Ha una 
testa tonda ricoperta da folti ca-
pelli ricci e biondi. La sua carna-
gione è chiara e il colorito roseo. 
Il viso è ovale con occhi marroni 
e piccoli e con le labbra sottili e 
spesso secche. Le sopracciglia 
sono folte e, in quella di desta, è 
presente una cicatrice che si è 
procurato cadendo dalla biciclet-
ta qualche anno fa. Ha una gran-
de bocca con denti bianchi e por-
ta l’apparecchio. Il mento è ro-
tondo e il naso è piccolo e aquili-
no con un piccolo neo ovale pro-
prio sulla punta. È un ragazzo 
molto amichevole, divertente e 
generoso. È anche molto sveglio 
e intelligente e va molto bene a 
scuola. Siamo molto amici, gli 
voglio bene e spero che questa 
amicizia duri nel tempo (Quel 
neo sul naso, M. Nicola). 

La persona che voglio descrivere 
la vedo ogni giorno. E' alto e 
magro. Ha i capelli castani, corti, 
con una speciale capigliatura. 
Indossa un quaranta di piede; è 
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students exchange’  

molto intelligente e molto sicuro 
di sè stesso. Indossa delle felpe 
colorate e dei jeans un po’ strap-
pati qualche volta. Alla mattina, 
quando lo vedo, mi saluta sem-
pre e mi chiede di andare al Mac 
Donald’s oppure  a fare un giro 
in Prato della Valle. In classe è 
abbastanza attento e interviene 
qualche volta. All’ intervallo 
mangia sempre i suoi biscotti 
con la cioccolata, e mi chiede 
sempre se ne voglio uno ma io 
rifiuto perché ho già la mia me-
renda da mangiare. In autubus 
giochiamo qualche volta ad 
"Among Us", a volte si mette a 
dormire o ascolta la musica. Mi 
ha detto che faceva nuoto e che 
gli piaceva tanto, ma per colpa 

del coronavirus ha smesso. In-
dossa ogni giorno una mascheri-
na di colore diverso, solo che a 
scuola gli tocca mettersi quella 
chirurgica. Usa tante volte il gel 
per le mani e  certe volte lo ado-
pera per fare i disegni su un fo-
glio di carta e dopo aspetta che 
si asciughi. E’ un ottimo amico e 

molto divertente e ci si può fida-
re di lui anche se qualche volta ti 
fa degli scherzi che ti fanno inca-
volare, ma tanto dopo ci si ride 
sopra.  Spero veramente di aver-
lo per tutti i cinque anni di scuo-
la (La merenda, B. Filippo). 

Giovedì 1 ottobre ero in autobus 
e ho visto un ragazzo sulle sue, 
era  molto alto e snello aveva il 
viso allungato con gli zigomi 
molto accentuati, dei capelli lun-
ghi e sparati verso l’alto quasi 
come una cresta ma i lati erano 
rasati, degli occhi molto grandi, 
le  labbra erano molto definite né 
troppo grandi né tropo piccole, il 
naso era a patata ma, talmente 
poco, che a malapena te ne ac-
corgevi. 

Le orecchie erano un po’ a sven-
tola per la mascherina e aveva 
un orecchino sull’orecchio de-
stro, era vestito molto bene, in  
jeans e camicia rossa a quadri 
neri con un cappotto di pelle ne-
ro aperto, al polso aveva un pic-
colo braccialetto a catenina e al 

collo una collana molto semplice, 
anche quella a catena (La colla-
na, B. Raoul). 

Da un po’ di tempo vedo sempre 
un ragazzo alla fermata del bus, 
che si chiama Franco Basso. E' 
alto circa 1,85 e ha circa 17 an-
ni, i capelli marroni e gli occhi 
verdi. Si veste sempre con jeans 
e felpa e qualche volta ha anche 
il giubbotto, ha le scarpe della 
Nike e anche i calzini. Ha lo zai-
no della Eastpak e indossa gli 
occhiali, penso che frequenti un 
scuola vicino al “Marconi”. 

Ogni volta che arriva alla ferma-
ta si mette a parlare con un suo 
amico e ha la mascherina sotto il 
naso poi, quando sta per arrivare 

il bus, si mette le cuffiette e 
ascolta la musica. Sale in bus e 
si siede sempre a metà con il 
suo amico. Qualche volta si met-
te a fare i compiti, altre volte 
ascolta la musica o parla con il 
suo amico. Quando stiamo per 
arrivare si alza e si sistema i ca-
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pelli e i pantaloni, schiaccia il 
pulsante per la fermata e scen-
de. Quando è giù si ferma sem-
pre sotto alla gelateria La roma-
na e aspetta dei suoi amici, ma 
poi io vado a scuola e non lo ve-
do più; una volta l’ho visto che 
era in Prato della Valle, ma poi 
non lo vedo più (Quella masche-
rina sotto il naso, B. Giovanni). 

Io, in questi giorni, ho osservato 
mio fratello. Lui ha un linguaggio 
molto scurrile e un comporta-
mento variabile a seconda di chi 
ha davanti, da persona a perso-
na: con mio papà e mia mamma 
è molto educato, con me invece 
è tutto il contrario cioè è male-
ducato e ha un linguaggio con  
parolacce messe qua e là, poi 
delle volte ci azzuffiamo, ma 
questo è normale tra fratelli. Un 
suo comportamento strano che 
ho notato è che storce il naso 
molte volte come per tirarsi su 
gli occhiali, ma non ce li ha. 
Quando parla ha sempre lo 
sguardo su altre cose e non ti 
guarda mai dritto in faccia (Mio 
fratello, T. Alessandro). 

Io ho scelto una ragazza che ri-
trovo ogni mattina sulla navetta 
che ci porta a scuola. 

Di solito arriva in anticipo alla 
fermata e la ritrovo sempre se-
duta allo stesso posto, a metà 
dell'autobus a favore del senso 
di marcia, in compagnia di un'a-
mica. È di media statura, indossa 
delle scarpe da ginnastica, se-
gnate dall'uso, di marca 
"Alexander McQueen" bianche 
con i lacci bianchi e un dettaglio 
nero sulla parte posteriore, con 
la scritta dorata della marca. So-
litamente usa dei calzini neri o al 
massimo con qualche particolare 
colorato, dei jeans neri attillati e 
una giacca sempre in jeans ma 
blu, con all'interno lana di pecora 
bianca, il viso è coperto dalla 
mascherina chirurgica, ma si 
scorge un leggero trucco sugli 
occhi marroni. I capelli sono ca-
stani, lunghi, mossi e lasciati li-
beri sulle spalle. Quello che mi 
ha colpito di più è che assume 
sempre la stessa posizione, ov-
vero appoggia il piede destro sul 
bordo della parete del pullman e 
appoggia a terra l'altro solo con 
la punta. Posa la testa sul sedile 
guardando fuori dal finestrino, 
assorta nell'ascolto della musica 
attraverso delle cuffiette collega-
te con il filo al telefono, che tiene 

con entrambe le mani abbando-
nate sulle gambe. Lascia il suo 
zaino nero coi profili grigi sul se-
dile alla sua sinistra. In prossimi-
tà della sua fermata, si sistema i 
capelli, mette in tasca il telefono, 
prende lo zaino tenendolo in ma-
no, si avvicina all'uscita e con la 
stessa flemma scende (La stessa 
posizione, P. Alessandro). 

Ogni volta che la vedo è sempre 
felice, simpatica, una chiacchie-
rona. Ho capito che sa suonare il 
piano, e anche molto bene, le 
piaccono i gatti, a volte la vedo 
portare gli occhiali. Mi posso fi-
dare di questa persona, non mi 
ha mai abandonato e credo che 
non lo farà mai. Mi diceva che 
voleva fare la stilista, creare dei 
vestiti, oppure l’estetista. La ve-
do sempre usare il telefono, in 
tram, autobus, a scuola, in casa, 
ha tantissimi amici. Spero di ri-
vederla di nuovo perchè diceva 
che si sarebbe  trasferita (I gatti, 
M. Constatin). 

Sto per descrivere un mio amico 
marocchino, mio coetaneo. E' un 
ragazzo basso, sarà circa 155 
cm, capelli e occhi neri e con 
delle cicatrici guarite sulla faccia, 
non ha un fisico da invidia ma 
non è neanche grasso, è proprio 
nella media. I suoi hobby sono 
giocare con il cellulare, giocare a 
calcio e mangiare. Ha una voce 
molto acuta e parla abbastanza 
lentamente. Quando cammina ha 
un po’ la schiena curvata in 
avanti ed è sempre stanco e af-
famato. Quando lo si insulta lui ti 
insulta dicendoti le stesse cose 
che gli dici, ma prendendoti pure 
in giro e credendosi superiore 
(La schiena curva, D. Giacomo). 

In questi dieci giorni ho notato 
che  quando parla gesticola pa-
recchio e si tiene quasi sempre 
la mascherina, gli occhi di color 
marrone scuro non sono molto 
espressivi e soprattutto sono 
leggermente coperti dai capelli 
sempre color marrone scuro. 
Non è molto alta e il suo modo di 
vestire mi piace molto, il modo 
in cui cammina è molto veloce e 
coinvolgente, sembra che non 
sia timida, anzi, sembra molto 
socievole e molto simpatica. La 
vedo sempre in bus che parla 
con una voce abbastanza dolce e 
allo stesso temo acuta con le sue 
amiche, ai piedi porta delle sem-
plicissime Nike, e alla mattina si 
ferma sempre al bar a fare cola-

zione e non si stacca mai dalle 
sue amiche e dal il suo zaino  di 
color rosso fuoco (Veloce e coin-
volgente, P. Riccardo). 

Gloria ha 29 anni, ha gli occhi 
verdi ed i capelli marroni. E’ alta 
1,61, le piace andare in bici e 
cucinare cose particolari. Il suo 
colore preferito è il nero, è molto 
gentile ed elegante e mi aiuta 
quando ne ho bisogno. Si è lau-
reata in lingue ed è un po’ te-
starda ma buona. Gloria ha due 
figlie (le mie sorelle), a lei piace 
guardare diverse serie su Netflix, 
il suo hobby “è pulire la casa” 
ma ha paura dei cimici (Testarda 
ma buona, De O. Yuri). 

Francesco è un ragazzo di 19 an-
ni, alto un metro e 75, è  il più 
grande tra i miei fratelli. France-
sco è robusto e muscoloso, è 
molto motivato nel migliorare  
continuamente il suo aspetto fisi-
co, infatti  gli piace tenersi in 
forma usando la piccola palestra 
che abbiamo in giardino: nella 
settimana in cui l’ho osservato si 
è allenato quattro volte per due 
volte al giorno. 

Anche se in alcuni giorni è stato 
occupato ha trovato sempre il 
tempo. Francesco ha un caratte-
re deciso perché se qualcuno ha 
un'opinione contraria alla sua, 
cerca sempre di fargli cambiare 
idea a meno che non si accorga 
di avere torto. È molto aperto di 
mentalità, infatti se ho qualche 
dubbio o anche se ho problemi a 
scuola parlo con lui che cerca 
sempre di aiutarmi (Mio fratello, 
P. Alessio). 

Un padre, un fratello,una mam-
ma, un amico, un ragazzo o una 
ragazza  sconosciuti. Basta tro-
vare il tempo per  osservare, e 
ascoltarli. 

La ricchezza non si trova in su-
perficie, ma in profondità. 

 

Chiara Maranto e la classe 1d 
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Oggi il mondo affronta una pan-
demia che non sta dando tregua 
in nessun angolo della Terra. 
Non perdiamo di vista anche gli 
altri problemi contemporanei e 
quindi soffermiamoci su un argo-
mento che, in questi giorni, non 
viene più tenuto molto in consi-
derazione a causa del virus Sars-
CoV2.  Il fatto, sul quale riflette-
re, è la diversa posizione sociale 
tra l’uomo e la donna. Essi, infat-
ti, non vengono posti sullo stesso 
piano di importanza e questo fat-
tore porta alla cosiddetta 
“disuguaglianza di genere”. Que-
sta cosa, anche se sembra diffici-
le da credere, è ancora profon-
damente radicata in ogni società, 
nonostante la profonda evoluzio-
ne sociale. Le donne spesso sof-
frono della mancanza di accesso 
a un lavoro dignitoso e affronta-
no la discriminazione occupazio-
nale e le disparità salariali di ge-
nere. In molti contesti culturali 
viene negato loro l'accesso all'i-
struzione di base e all'assistenza 

sanitaria, sono sottorappresenta-
te nei processi decisionali politici 
ed economici e, soprattutto, so-
no vittime di violenza e discrimi-
nazione. Ci sono dei dati ancora 
critici dove, come riportato dal 
sito 
“sustainabledevelopment.un.org”
, gli indicatori dell'uguaglianza di 
genere stanno progredendo con 
una significativa diminuzione del-
le mutilazioni genitali femminili e 
del matrimonio precoce, ma co-
munque il numero complessivo 
continua ad essere ancora troppo 
elevato. Sempre dal medesimo 
sito abbiamo dei dati più recenti, 
provenienti da 106 paesi, dai 
quali si evince che il 18% delle 
donne e ragazze di età tra i 15 e 
i 49 anni ha subito violenza fisica 
e/o sessuale da parte dei part-
ner, nei 12 mesi precedenti. La 
pratica del matrimonio minorile 
ha continuato a diminuire in   
tutto il mondo, in gran parte gui-
data dai progressi nell'Asia meri-
dionale, dove il rischio di una 

ragazza di essere costretta a 
sposarsi, durante l'infanzia, si è 
ridotto di circa un quarto, tra il 
2013 e il 2018. Nell'Africa sub-
sahariana, i livelli del matrimonio 
minorile sono diminuiti a un rit-
mo più modesto. Almeno 200 
milioni di ragazze e donne sono 
state sottoposte a mutilazioni 
genitali femminili, sulla base di 
dati provenienti da 30 paesi in 
cui la pratica è concentrata e in 
cui la rappresentanza nazionale 
della sua pratica è diminuita di 
un quarto, tra il 2000 e il 2018 
circa.  Nell'attuazione del bilancio 
dell’uguaglianza di genere a li-
vello globale permangono, nono-
stante i progressi compiuti, lacu-
ne negli sforzi dei paesi per sta-
bilire un sistema di tracciamento 
completo e trasparente. Nel no-
stro paese vennero riconosciuti i 
diritti per le donne attraverso 
una legge, approvata nel settem-
bre del 1947 ed entrata in vigore 
all’interno della Costituzione ita-
liana nel 1948. Nonostante tutto 
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ciò, vengono ancora registrati 
fatti di femminicidio e/o di sfrut-
tamento da parte di mariti o 
amanti verso le proprie compa-
gne. Altri dati provenienti da 
“repubblica.it” testimoniano che, 
in Italia, il totale degli omicidi 
volontari perpetrati nei primi sei 

mesi del 2020 è sceso dai 161 
del 2019 a 131, ma il numero di 
donne uccise è addirittura salito 
da 56 a 59.  A fronte di una fles-
sione del 19% degli omicidi, dun-
que, la percentuale dei femmini-
cidi sale del 5%. Abbiamo, al di 
fuori dell’Italia, molti esempi 
contemporanei presenti in quegli 
stati dove, soprattutto per moti-
vazioni dettate dalla religione, le 
donne non vengono valorizzate 
per quello che realmente valgo-
no. Il ruolo vitale delle donne e la 
necessità di una loro piena ed 
equa partecipazione e leadership 
in tutte le aree dello sviluppo so-

stenibile sono stati ribaditi come 
punti fermi per il futuro che vo-
gliamo, così come nella proposta 
del gruppo di lavoro aperto per 
gli obiettivi di sviluppo sostenibi-
le.  Di conseguenza non soffer-
matevi solo ai problemi che, sulla 
carta, risultano quelli principali 

perché, nonostante le lunghe 
battaglie per la parità combattute 
in molti anni, ci troviamo ancora 
lontani da una completa elimina-
zione di questa disparità. Inoltre, 
vi ricordo che siamo tutti esseri 
umani e non esiste una differen-
za dettata dal genere di una per-
sona, dalla sua etnia o dalla sua 
condizione economica.  Ora ci 
troviamo in una situazione nella 
quale rimaniamo fermi a focaliz-
zarci, quasi solamente, sulla no-
stra sopravvivenza e sulla lotta 
contro il virus; di conseguenza 
serviranno ancora molti anni per 
raggiungere l’obbiettivo dell’eli-

minazione di questa disparità di 
genere. Infine voglio ricordare, 
soprattutto alle donne e alle ra-
gazze, che non esiste la disparità 
a livello fisico. Quello che, inve-
ce, realmente stabilisce se una 
persona sia maggiore di un'altra 
viene dettato dalle qualità psico-

logiche; quindi, non abbiate ti-
more di denunciare qualsiasi fat-
to che porti alla diminuzione di 
importanza della vostra persona, 
perché è proprio grazie a queste 
denunce che possiamo tutti aiu-
tare a mettere la parola “fine” a 
questo enorme problema!  

 

Samuele Buson, 5D 
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Il 25/11 è la giornata mondiale contro le violenze sulle donne; ma cosa ha dato origine a questa ri-
correnza, e perché si è scelta proprio questa giornata per simboleggiare la lotta contro la differenza e 
la violenza di genere?  

Per scoprirlo dobbiamo tornare al 25 novembre del 1960, a San Domingo nella Repubblica Domenica-
na. Quel giorno, tre sorelle di nome Patria, Minerva e Marìa Teresa Mirebal, stavano andando a trova-
re i loro mariti in carcere, quando per la strada, vennnero fermate da alcuni agenti del dittatore Ra-
fael Leonidas Trujillo, che le picchiarono e le gettarono in un burrone; gli aggressori cercarono di far 
passare questa brutale violenza per un incidente, ma nonostante ciò, all’opinione pubblica fu subito 
chiaro che le tre vittime erano state assassinate. Il motivo di tale atto era dovuto al fatto che queste 
tre donne erano riconosciute come attiviste del gruppo clandestino ‘Movimento 14 giugno’. Sono pas-
sate alla storia per il loro coraggio nell’opporsi alla dittatura, per i diritti delle donne.  

In seguito nel 1981, sempre il 25/11, avvenne il primo ‘Incontro internazionale femminista delle don-
ne latinoamericane e caraibiche‘ e da quel momento venne riconosciuta come data simbolo. Nel 
1999, anche l’ONU ha istituzionalizzato questa data, rendendola festa mondiale; a partire da quella 
data poi partono 16 giorni di attivismo che si concludono il 10 dicembre, giornata mondiale dei Diritti 
umani. 

Perché questa giornata simbolo è molto importante?  

Perché la violenza contro le donne rappresenta un importane problema di sanità pubblica, oltre che 
una grave violazione dei diritti umani.  
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La violenza ha effetti negativi a 
breve e a lungo termine sulla 
salute fisica e mentale della vitti-
ma, e ciò porta ad una incapaci-
tà a lavorare, ad un isolamento 
sociale e ad un’incapacità di 
prendersi cura di se stessa e dei 
figli. Tutto questo si ripercuote 
sul benessere dell’intera società.  

Le statistiche mondiali sono al-
larmanti: una donna su tre, tra i 
15 e i 64 anni ha subito almeno 
una volta nell’arco della vita, una 
violenza fisica o mentale da par-
te di un familiare, partner, ex 
partner, amico, conoscente o 
sconosciuto.  

In Italia i dati Istat rivelano che 
il 31,5% delle donne ha subito 
violenze almeno una volta 
nell’arco della vita e che nel 
62,7% dei casi ciò avviene a 
causa del partner. 

Il rapporto dei femminicidi è an-
cor più allarmante: il 54,9% di 
questi avviene da un partner, ex 
partner, il 24,8% da parenti e 
l’1,5% dei casi da una persona 
che la vittima conosceva. 

 

In Italia, il nostro sistema mette 

a disposizione di tutte le donne 
italiane o straniere, una rete di 
dispositivi sul territorio, a cui 
fare riferimento e rivolgersi per 
la segnalazione di violenze subi-

te e/o di soccorso; le quali sono: 

mappe dei consultori presenti 
sul territorio; 

centri di antiviolenza sul sito 
del dipartimento delle pa-
ri opportunità; 

il telefono rosa n°1522 anti-
violenza e antistalking; 

l’App 1522, presente nei di-
spositivi IOS e Android, la 
quale consente alle donne 
di chattare con le opera-
trici; 

l’App YuoPol realizzata dalla 
polizia di stato per segna-
lare atti di spaccio e bulli-
smo, ma che è stata 
estesa anche per atti di 
violenza domestica, 

le farmacie per richiedere 
informazioni se non è 
possibile contattare subi-
to centri antiviolenza o il 
pronto soccorso; 

il telefono verde AIDS e IST 
800 861061 se si ha subi-
ta violenza sessuale 
(personale esperto sarà 
disponibile dal lunedì al 
venerdì dalle ore 13.00 
alle 18.00) da cui si può 
accedere anche dal sito 
www.uniticontrolaids.it; 

il numero 112 (senza esitare 
o rimandare) in caso di 
aggressione fisica o mi-
naccia, se si è vittima di 
violenza psicologica, se si 

sta fuggendo con figli mi-
nori, se il maltrattante 
possiede armi di ogni ti-
po; 

il pronto soccorso, soprattut-
to se si ha bisogno di cu-
re mediche immediate e 
in situazioni di lesioni 
gravi; è, inoltre, il luogo 
in cui è più facile intercet-
tare le vittime di violenze, 
proprio perché è qui che, 
magari inconsapevoli del-
le proprie condizioni, si 
rivolgono al personale 
sanitario. Le donne poi 
vengono aiutate ed inse-
rite in un particolare per-
corso, sperimentato nella 
maggior parte degli ospe-
dali, apposito per chi su-
bisce violenze: il codice 
rosa, o in uno spazio pro-
tetto detto stanza rosa, 
che offre assistenza fisi-
ca, psicologica, dal punto 
di vista giuridico nel ri-
spetto della riservatezza. 
Dato che la maggior par-
te delle volte la violenza 
viene nascosta, il perso-
nale medico e non, viene 
formato con appositi corsi 

per poter individuare pri-
ma i segni delle violenze 
e dare un aiuto. Il corso, 
erogato attraverso la 
piattaforma 

http://www.uniticontrolaids.it/
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SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 

www.eduiss.it, è stato 
indirizzato ai professioni-
sti sanitari e agli assi-
stenti sociali dei Pronto 
Soccorso impegnati in 
interventi di prevenzione, 
diagnosi, cura e assisten-
za per le donne che subi-
scano violenza. Tale cor-
so è stato disciplinato, il 
24 novembre 2017,  con 
DPCM  che ha emesso  
“Linee guida nazionali per 
le aziende sanitari e 
ospedaliere in tema di 
corso di assistenza socio-
sanitaria alle donne vitti-
me di violenza”, il cui 
obiettivo è appunto forni-
re un intervento adegua-
to e integrato nel tratta-
mento delle conseguenze 
fisiche e psicologiche che 
la violenza maschile pro-
duce sulla salute della 
donna.  
 

Dei 651 Pronto Soccorso presen-
ti in Italia, hanno aderito al 
programma formativo a di-
stanza 642, di questi il 97,7% 
ha avuto almeno un dipendente/
professionista che ha concluso 
l’intero programma formativo.  

 

Le donne in Italia rappresentano 
oltre la metà della popolazione, 
ciononostante occupano solo un 
terzo delle cariche politiche na-
zionali e meno di un quinto delle 
locali. 

Un dato scoraggiante per due 
ragioni: dimostra  quanto sia 
lontana la parità numerica ed 
evidenzia un limite nella rappre-
sentanza degli interessi e diritti 
specifici alla condizione della 
donna. 

I primi tentativi di aumentare il 
numero di donne in cariche elet-
tive si ebbero nel 1993, quando 
il Governo Amato I introdusse 
nelle elezioni locali e nazionali le 
quote di genere. 

Questi sforzi vennero vanificati 
due anni dopo dalla sentenza di 
illegittimità emanata dalla Corte 
Costituzionale l’uguaglianza poli-
tica, garantita dagli art. 3 e 51 
della Costituzione, era infatti in-
tesa, fino ad allora, solo in modo 
teorico. Nel 2003, la mancanza 
viene corretta da una legge co-
stituzionale che esplicita il dove-

re della Repubblica di 
“promuovere” e non più solo ga-
rantire, “con appositi provvedi-
menti le pari opportunità tra 
donne e uomini”. Vengono quin-
di riconosciuti gli ostacoli sociali 
e strutturali che impediscono un 
paritario accesso delle donne alle 
cariche politiche. Da allora quote 
di rosa sono state re-introdotte 
nel 2004 a livello europeo e nel 
2012 a livello nazionale. 

Al momento, le quote vengono 
applicate a tutti i livelli: dalle 
elezioni comunali alle europee, 

in forma quali preferenze alter-
nate nelle liste e proporzione tra 
i due sessi pari almeno al 40:60 
nelle liste e nei collegi uninomi-
nali. 

Guardando ai dati, è possibile 
osservare come la rappresentan-
za femminile sia aumentata. 

 

Il mio pensiero su questo argo-
mento è che dobbiamo andare 
oltre questi i molti stereotipi in-
fondati, anche se ancora abba-
stanza diffusi, sostenerci a vi-
cenda, prima tra noi donne e poi 
soprattutto tra generi diversi; 
stiamo facendo grandi progressi 
per quanto riguarda la “parità 
tra i sessi”, ma non bastano per 
eliminare del tutto il pensiero 
che noi donne siamo inferiori 
rispetto agli uomini. Dobbiamo 
impegnarci di più, lottare sia uo-
mini che donne per la parità e 
non stare in silenzio davanti ad 

ogni tipo di violenza, solo così un 
giorno potremo avere un mondo 
in cui una donna non avrà paura 
di uscire di casa con una gonna 
o solo per il fatto che è da sola; 
un NO è un NO. Come dico spes-
so, bisogna parlarne e istruire gli 
altri, se c’è cultura e istruzione si 
può migliorare e creare un mon-
do migliore: non devo io proteg-
gere mia figlia, ma tu devi inse-
gnare a tuo figlio il rispetto ver-
so il genere femminile, in gene-
rale si tratta di rispetto tra esseri 
umani. 
 

Sitografia:  

donne.it 
corriere.it 
diritto.it 
journals.openeditio.org 
europa.today.it 
econopy.ilsole24ore.com 
istat.it 
troavnorme.gov.it 
thevisio.com 
camera.it 
 
 

Rebecca Ranzato, 2I 
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In questi pezzi, lo dice il nome, parleremo soprattutto di libri – perché sono la mia più grande passio-
ne – ma potrà capitare che saltino fuori anche film, serie tv, mostre, eventi e tanto altro ancora. Per 
adesso l’appuntamento è bi-mensile – al momento non riesco a pensare di riuscire  a ritagliarmi 
più tempo di quello che serve per ideare e scrivere un pezzo per voi -, in futuro si vedrà se sarà possi-
bile fare qualcosa di più. Spero di darvi interessanti spunti di lettura, e di riflessione. E natural-
mente di riceverne anche da voi. Come sa ogni booklover che si rispetti, la lista di libri da leggere non 
è mai troppo lunga per non poter essere ulteriormente aggiornata! Per entrare nel mood giusto per la 
rubrica, e lasciandovi le mie prime due segnalazioni di lettura per voi, vi lascio con una frase dello 
scrittore Umberto Eco che secondo me racchiude il cuore più profondo di quello che di bello c’è nei 
libri e nella lettura. 
«Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una sola vita: la propria! Chi legge avrà vissuto 5000 
anni: c’era quando Caino uccise Abele, quando Renzo sposò Lucia, 
quando Leopardi ammirava l’infinito… perché la lettura è una im-
mortalità all’indietro.» 
 
 

SEGNALAZIONI DEL MESE  
 

L’ULTIMO SORRISO DI SUNDER CITY è il primo romanzo della serie de 
ata a Fetch Phillips, un investigatore privato che vive in un mondo rima-
sto senza magia, e da alcuni definita la lettura perfetta per i fan di Ben 

una rubrica per parlare di libri, novità e tendenze 
editoriali 

Genere: Fantasy metropolitano 
Editore: Nua Edizioni  
Data d'uscita: 10 Settembre 2020 
Pagine: 305 
Prezzo: e-book 3,74 cartaceo flessibile 14,25 
Link d’acquisto: https://www.amazon.it/Lultimo-sorriso-Sunder-City-Arnold-
ebook/dp/B08DV4LDP9/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%
BD%C3%95%C3%

https://www.amazon.it/Lultimo-sorriso-Sunder-City-Arnold-ebook/dp/B08DV4LDP9/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=luke+arnold&qid=1599978868&sr=8-1
https://www.amazon.it/Lultimo-sorriso-Sunder-City-Arnold-ebook/dp/B08DV4LDP9/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=luke+arnold&qid=1599978868&sr=8-1
https://www.amazon.it/Lultimo-sorriso-Sunder-City-Arnold-ebook/dp/B08DV4LDP9/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=luke+arnold&qid=1599978868&sr=8-1
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Aaronovitch, Rotherweird o Terry Pratchett. 
  
 SINOSSI 
 Nella guerra tra umani e creature magiche, Fetch Phillips ha combattuto dalla parte sbagliata, e con 
le sue azioni ha contribuito a prosciugare il mondo da ogni incanto. Ora lavora per le strade di Sunder 
City, actando lavori occasionali ma cercando di soccorrere le vite che ha rovinato. 
 In questo primo caso, il suo incarico è di trovare un insegnante scomparso. Il professor Rye è un 
vampiro di quattrocento anni con un cuore d’oro in un corpo che è diventato un guscio ormai vuoto. 
In un mondo senza magia, la maggior parte dei vampiri si è già polverizzata, ma a Fetch sta bene 
sporcarsi le mani per trovare qualche dente appuntito se quello gli procura i soldi per bere. Quando 
però scompare una giovane sirena, Fetch scopre che il loro mondo cupo nasconde ancora dei mostri, 
e lui farebbe bene a mettere la testa a posto prima che ritornino alla luce. 
 
«Voglio un caso vero. Un’occasione di fare qualcosa di buono. Perché è colpa mia se la magia non tor-
nerà mai più. Mi chiamo Fetch Phillips, come è scritto sulla porta. Ci sono tre cose che dovreste sape-
re prima di ingaggiarmi: 
La mia sobrietà vi costa un extra. 
I miei servizi sono confidenziali. 
Non lavoro per gli umani. 
Niente di personale, perché sono umano anch’io. Ma dopo quanto successo, non sono gli umani ad 
aver bisogno del mio aiuto.» 

 

 
ìELISA MURA ci porta indirettamente nel suo mondo; lo fa 
attingendo al suo bagaglio di straordinaria fantasia. Un libro 
irresistibile per ironia e capacità di far immedesimare il let-
tore nei tanti protagonisti: le loro sono storie importanti, 
serie e difficili, ma anche divertenti, ognuno di loro vi farà 
sorridere ed emozionare. Ognuno di noi ha o ha avuto al-
meno una volta nella vita delle ossessioni piccole o grandi, 
manie delle quali non si riusciva a fare a meno, qualcosa 
che ci ha resi “schiavi” e quasi impossibilitati a liberarcene. 
Qui in questo libro si tratta proprio quest’argomento, unen-
do la serietà alla spensieratezza senza far risultare il libro 
assolutamente noioso o banale. 
 
SINOSSI 
In seguito alla malattia mentale del nonno, un moderno pa-
triota scozzese, il neolaureato psicologo Roy Anderson ha 
sin dall'adolescenza l'obiettivo di curare le ossessioni, in 
particolare quelle giovanili, con metodi da ritenersi non tra-

dizionali, suscitando il disappunto della collega Jane Mallory, rivale sin dai tempi di Cambridge. Roy, 
ispirato dalla romantica Eloise, sua coinquilina, fonda il “Club delle ossessioni”, una terapia di gruppo 
mai vista.  
Egli ospiterà nella sua abitazione 5 ragazzi aventi diversi tipi di ossessione, che saranno costretti a 
convivere ed essere osservati costantemente. Sarà qui che si incontreranno Leila e Damien, due per-
sonalità agli antipodi che si attraggono. Lei timida e introversa, con un trascorso da vittima di bulli-
smo e anoressia, ora fissata con internet. Lui energico, libero, pronto a lanciarsi in sport pericolosi, 
rischiando la vita. Insieme al dottor Anderson e ai compagni di terapia Ian, Fanny e Kim, impareranno 
a condividere i propri drammi e i propri timori, finchè, forse, non riusciranno a trovare ciò che è dav-
vero importante nella vita di tutti i giorni. 
“Ascolta ciò che ti sta intorno e pretendi di essere ascoltato.” 
"Se osservi attentamente una persona, prima di conoscerla, sei già a metà strada per fartela amica." 
 
Rubrica a cura di Maria Grazia Vernillo 

 
Genere: Narrativa umoristica 
Editore: Self-Publishing  
Data d'uscita: 28 aprile 2020 
Pagine: 289 
Prezzo: e-book 0,99 cartaceo: su richiesta 
Link d’acquisto: https://www.amazon.it/club-delle-
ossessioni-Elisa-Mura-ebook/dp/B08772Y2G2/ref=sr_1_2?
__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%
C3%

https://www.amazon.it/club-delle-ossessioni-Elisa-Mura-ebook/dp/B08772Y2G2/ref=sr_1_2?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=elisa+mura&qid=1599978654&sr=8-2
https://www.amazon.it/club-delle-ossessioni-Elisa-Mura-ebook/dp/B08772Y2G2/ref=sr_1_2?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=elisa+mura&qid=1599978654&sr=8-2
https://www.amazon.it/club-delle-ossessioni-Elisa-Mura-ebook/dp/B08772Y2G2/ref=sr_1_2?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=elisa+mura&qid=1599978654&sr=8-2
https://www.amazon.it/club-delle-ossessioni-Elisa-Mura-ebook/dp/B08772Y2G2/ref=sr_1_2?__mk_it_IT=ÅMÅŽÕÑ&dchild=1&keywords=elisa+mura&qid=1599978654&sr=8-2
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American Election:         
an analisys by 5M 
 
 
The American election system is different 
from the Italian one and this is because in 
the US the citizens do not vote the candi-
date “directly”, but there is a system 
based on the “Electoral College” made up 
of “great electors”: the candidate who ob-
tains most votes in a certain state takes 
all the “great electors“ of that country; in 
fact each state has, depending on its pop-
ulation, a certain number of “great elec-
tors”; to win the election, the President 
needs the majority of 270 points in a total 
of 538. To be more precise when a candi-
date wins in a State, he gets a number of 
electoral votes equal to the number of 
Electors of that State.  
On 3rd November 2020 American citizens 
went to cast their vote in the general 
Election in which the two major contend-
ers were Donald J. Trump (Republican) 
and Joe Biden (Democratic). Eventually, 
Joe Biden passed the edge of 270 elec-
toral votes: he won the elections with 306 
great electors compared to the 232 of 
Trump so on 20th January 2021 he will 
start his mandate as the new President. 
On 7th of November an article was pub-
lished in the famous journal “The New 
York Times” and the tone was really 
tough for the Trump: he was accused of 
being the leader of an autocratic national-
ist group and a source of disinformation 
while Biden has been described as the 
sparking light of unity and democracy.  In 
class, as part of the module on the USA, 
we have also read Biden’s speech, which 
some of us has found really meaningful 
and almost touching; in fact he explained 
his will to unify the USA again, also ad-
dressing to Trump’s supporters, asking to give each other a chance for the sake of America and for 
the sake of the people. At last, he spoke about his future plans, the importance of saving our planet 
against the climate change and against Covid-19 and the importance of rooting out the systemic rac-
ism in the country. In his speech, Joe Biden reported textually words from the USA constitution as 
“we, the people” and spread messages of hope and freedom.This year the Election has been particu-
larly challenging because of COVID-19 and therefore there were more postal ballots that might be 
fraud. This is why we cannot take the result for granted until every check and control on the part of 
the Federal Court is over. To sum up, starting from the turnout is a must; more than 160 million peo-
ple up to 238 million (who have the right to vote) went to vote and this means that this is the highest 
turnout after the record reached in 1900. [https://www.mirror.co.uk/news/politics/what-voter-turnout
-2020-election-2297412]. The US political elections fascinate people worldwide because of their im-
portance and their effects in our daily life. The results that we can consult at the moment are partial 
because of the mail vote which takes a lot of time to be counted. As we can frequently hear on TV, 
Trump will not admit his defeat until the vote is recounted in some of the most important states, in 
order to try to gain more Great Electors where there is a little percentage which divides the Republi-
can and the Democratic Party.  If the result is confirmed we just have to wish best luck to Biden’s 
Team. 

Autori: James Bordignon, Daniele Carron, Nicolò Fantini, Tommaso Marangon, Daniele Vellar 
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An analysis by Bica Alessandro 5F 
 
 
https://www.ted.com/talks/chad_frischmann_100_solutions_to_reverse_global_warming 
 
Chad Frischmann’s speech is about how we can solve the global warming problem that is afflicting the 
climate of our days. He de-
fines this goal to 2050 “not 
impossible” To demonstrate it, 
in the video, Chad shows a list 
of  “100 solutions” that can 
reverse the process of global 
warming. All of these solutions 
lead us to the word 
“drawdown”: basically it is 
when the greenhouse gases 
begin to decline. Thus, the 
concept of these solutions is to 
start avoiding the emissions of 
these gases and taking them 
out of the atmosphere. He 
says that we need to imple-
ment our technologies to start 
understanding the opportuni-
ties.  80 solutions already ex-
ist and by taking them togeth-
er we can 
achieve “drawdown”. The oth-
ers 20 can speed up this pro-
cess and they’re summarized 
in three concepts: replace fossil fuels with clean and renewable sources, reduce consumption with the 
efficiency of our technologies and change our behaviour . He arrived at this conclusion watching how 
much carbon dioxide can be taken down with these processes. He also underlines that electrical ener-
gy is important but there are other efficient things as well. Food system and land management, to-
gether, can make a considerable difference. Refrigeration systems replaced with natural existing sys-
tems could be the most efficient way to stop the emission of greenhouse gases more aggressive than 
CO2. 
Using these sources intelligently can also guarantee major safety than fossil fuel. Photosynthesis can 
absorb CO2, but we must protect forests. Regenerative production of food increases soil health. So 
these things somehow, together, come out with others benefits.  Obviously to  apply these solutions, 
we will need to invest because it has a cost in terms of money but there would be really high profit in 
30 years.  
As for the tone, the way in which he speaks is very comfortable and motivational, because he gives 
concrete results which are very impressive and they make me feel hopeful for the next future.  
He tries to avoid  the word “impossible” giving the motivation not to give up to the whole situation 
and giving importance to the present and the future generations.  Indeed, in my opinion, the best 
idea is the regenerative production of food because it could get benefits to the place we are all living 
in and it could solve the lack of food in some parts of the world by reducing the waste of it as well.  
In conclusion, I found this speech very important because, by following these suggestions everyone’s 
life would be  safer and better. Ted Talk videos are very good to improve English as they put together 
the ability of listening, reading and writing. 
Let’s try! 
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The ozone   
layer and the 
climate           
change 
 

A gas called ozone surrounds the planet from 15 to 35 kilometres above Earth’s surface. The ozone 
layer, which is contained in the stratosphere, acts as a barrier between the Earth and ultraviolet ra-
diations from the sun. It does a very important job as it acts as Earth’s sunscreen, absorbing about 
98% of damaging ultraviolet light.  
It’s made up of a highly reactive molecule called ozone formed by three oxygen atoms; these mole-
cules absorb 98% of damaging ultraviolet or UV light.  
 
Pollution causes thinning of the ozone layer, exposing life to dangerous radiations; as a matter of 
fact, the ozone layer has got thinner because chemical products (CFCs) damage it. These products 
are created by means of the production of plastic, refrigerants and aerosol. We have to remember 
that in 1989 the Montreal Protocol banned the production of ozone-depleting substance. This deci-
sion has had an important impact as for the amount of chlorine in the atmosphere, which has been 
falling.  

  

Globak warming 
 
 Over the past 50 years, the average global tem-
perature has increased at the fastest rate in rec-
orded history. This phenomenon is called “Global 
Warming”.  Global warming occurs when carbon 
dioxide (CO2) and other air pollutants and green-
house gases collect in the atmosphere and absorb 
sunlight and solar radiation that have bounced off 
the Earth’s surface. Normally, this radiation would 
escape into space, but these pollutants, which can 
last for years to centuries in the atmosphere, trap 
the heat and cause the planet to get hotter. That is 
what is known as the greenhouse effect. The cli-
mate change is defined as a long-term phenome-
non in the Earth’s overall temperature with mas-
sive and permanent ramifications. Some of the 
main human activities that contribute to the crea-
tion of greenhouse gases are fossil fuel burning, 
animals’ agriculture and deforestation. 
Climate change as global warming may have a lot of dangerous effects:  

Melting glaciers and  early snowmelt; 
Rising sea levels, which will lead to coastal flooding;  
Disruption of habitats such as coral reefs and Alpine meadows, which  could drive many plants and 

animal species to extinction;  
Allergies, asthma, and infectious disease outbreaks, which  will become more common due to in-

creased growth of pollen-producing ragweed, higher levels of air pollution, and the spread of 
conditions favourable to pathogens and mosquitoes;  

Particular weather phenomena, such as droughts, hurricanes, tornadoes, heat waves and other  
phenomena, which are now happening more frequently and in an extreme way. 

We can stop this by converting burning fossil fuel to renewable energy such as solar and wind power, 
by cutting back the deforestation, by using more reusable and renewable resources, by reducing the 
emission of gases, by turning off our devices and by eating more vegetables instead of meat. 

 
Anna Bonfio, Alessandro Tolin 4M  
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The Truman show 
 

Anno 1998 – di Peter Weir 

 

Nonostante siano passati più di venti anni, questo 
film è ancora attualissimo e vale la pena vederlo. 
Il tema del Grande Fratello, del controllo sulla nostra 
vita o di vivere inconsapevoli in un immenso teatro 
quotidiano affascina il cinema da sempre. 
Ma in questa pellicola, il volto di gomma di Jim Carrey 
rende l’argomento tristemente reale.  
Truman Burbanks, il protagonista, vive un’esistenza 
perfetta e che si adatta a lui in ogni momento a se-
conda della sua vita: ma proprio questa flessibilità 
nascosta spinge Truman a chiedersi cosa c’è oltre e 
come andare oltre. 
Truman è un attore inconsapevole di cui sono sfrutta-
te emozioni e sensazioni e che la mimica di Jim Car-
rey rende in modo perfetto; quando inizia a capire 
che può raggiungere ciò che non vede e che deside-
ra, la coscienza di sé lo spingerà fino in fondo. 
E poi, diciamoci la verità: anche a noi spettatori, ad 
un certo punto, dà enormemente fastidio quella mo-
glie così perfetta, le strade pulitissime, i colleghi sem-
pre gentili. 
Siamo pienamente consapevoli che non possa essere 
la realtà, perché la realtà è tale solo grazie a tante e 
diverse imperfezioni: come ha scritto qualcuno sui 
social durante la recente quarantena sanitaria 
“rivoglio la mia vita di m…………….!!!!”.  
Ed è questo che rende unica l’esistenza di ognuno di 
noi: non un canovaccio preparato, ma una tela su cui 
disegnare, anche male a volte, ciò che si vuole e 
quando si vuole. 
Inoltre, seppur lontano dal nostro ventunesimo seco-
lo, il film è di un’attualità senza tempo: Jim Carrey è 
perfetto in un ruolo drammatico per la prima volta 
ma che valse un Bafta, rivelando un talento a tutto 
tondo.  

 
Conclusione: 

Per un film sempre attuale sul tema “Grande Fratello” 
Per un Jim Carrey diverso dal solito 
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The kissing booth n.2 
 

Film Netflix – luglio 2020  

Ecco la pellicola più attesa dell’e-
state 2020. 

Da quando la rete Netflix aveva 
dato notizia delle riprese, sui social 
si è scatenata la corsa al primo 
trailer; in pochi giorni è balzata al 
primo posto dei più visti sulla rete 
on-demand. Da una parte chi aveva 
già visto il film precedente e dall’al-
tra i curiosi e i detrattori: tutto 
sommato, il film dà abbastanza 
materiale per soddisfare tutti. Chi 
voleva sapere di Elle e Noah e del 
loro “dopo” il lieto fine, però, reste-
rà in parte deluso: c’è qualcosa che 
manca, tutto ruota attorno ad un 
presunto e non meglio identificato 
tradimento di Noah, mentre chi ve-
ramente poi penserà di tradire e 
chiudere la storia di continuo è Elle. 
Non è una novità che le migliori 
università degli USA spesso siano a 
migliaia di kilometri lontano dalla 
propria casa, e questa lontananza è 
proprio ciò che indebolisce un amo-
re nato d’estate; anche la scelta di 
non seguire i social non basta a te-
nere unita la coppia, anzi è usata 
da chi sta intorno per dividerli.Elle, 
che nel primo capitolo mi era pia-
ciuta tanto per le sue figuracce un 
po’ alla Bridget Jones e per la sua 
sensibilità in una famiglia senza 
mamma, qui è quasi una sciocca 
che piange di continuo, cambia 
idea di continuo, e che al primo 
“giro di pettorali” scolpiti (vedi Mar-
co l’anti Noah) va in confusione da 
ormoni. Anche tutti i suoi primi pia-
ni non la valorizzano, anzi; il suo 
naso appare enormemente a patata 
e la bocca quasi un “canotto” gon-
fiato a botox (e qui finisco la parte 
per i detrattori…eh!). C’è qualcosa che non va in questa seconda pellicola e mi dispiace, anche perché 
per chi legge i young-adult è molto molto raro avere un sequel monocoppia e ci aspettavamo di più.  
In ogni caso, il film si può vedere anche senza aver visto il n. 1, dato che per i primi 10 minuti c’è una 
sorta di riassunto e le fila del racconto riprendono in sequenza. 

Conclusione: 
Se volete vedere un seguito, ma senza aspettarvi assolutamente nulla 
Ma che diavolo ha combinato Molly Ringwald, trasformando il viso in un gatto????? 
Sapevate che Noah ed Elle sono stati davvero una coppia nella realtà per un po’? 
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di Amilcare Monchero, ex alunno 

 

 
 

Rimembrando . . . qualche anno prima di cominciare ad avere problemi con i “motori destri” dell’SA 16 
Albatross, avevo già provato ad averne anche con il C119 alla 46^ Aerobrigata. Un giorno, poteva es-
sere nell’anno 1955, durante un volo da Pisa a Wiesbaden, dove aveva sede una base statunitense 
presso la quale ci recavamo spesso per ritirare svariati materiali nell’ambito della NATO, avvenne un 
fatto straordinario che a tutt’oggi non riesco ancora a spiegarmi. Il mio ruolo a bordo era quello di se-
condo pilota. Era una giornataccia di brutto tempo, in pieno inverno.  Da un paio d’ore stavamo volan-
do dentro un nembostrato compatto, pieno di ghiaccio. Circa mezz’ora prima del tempo stimato di ar-
rivo a Wiesbaden, il motore destro (sempre lui, ma questo da solo aveva una potenza di 3500 cavalli 
anziché 1450, come quello dell’SA 16), fece un “botto” che non saprei descrivere.  Un botto secco, al-
lucinante, che nemmeno il più abile scrittore di fantascienza potrebbe lontanamente immaginare. 
Sembrò come se il motore fosse esploso in mille pezzi e avesse “schiodato” l’intera struttura dell’ae-

reo.  Un botto però che non 
ci diede nemmeno il tempo 
di terrorizzarci perché l’e-
vento forse durò meno di 
un decimo di secondo.  Poi 
tutto tornò alla normalità, 
come se niente fosse acca-
duto.  Tanto ghiaccio, ma 
nessun’altra anomalia. Do-
po qualche attimo di rifles-
sione (e magari anche di 
“scompenso cardiaco”) il 
Comandante mi ordinò di 
chiedere un atterraggio di 
emergenza all’aeroporto più 
vicino, per far controllare 
meglio il motore, che co-
munque, al momento, si 
comportava molto bene, 
come nuovo. Forse il Con-
trollo del Traffico aereo te-
desco sopravvalutò la no-
stra situazione di “disagio”; 
fatto sta che ci fece atterra-
re proprio all’aeroporto più 
vicino, quello semiscono-

sciuto di Hahn che, ce ne accorgemmo subito appena toccato terra, era un aeroporto militare 
“segreto”.  Infatti, all’uscita dalla pista, dopo qualche metro, fummo accolti e circondati da automezzi 
blindati e da soldati tedeschi in completo assetto di guerra. I motori giravano regolarmente e tutti, 
compresi i tedeschi, ci chiedevamo quale fosse l’emergenza. Ci fecero segno di spegnere i motori. 
Eseguimmo.  Poi io, che ero l’unico a bordo che parlasse un discreto inglese, scesi a terra e cercai di 
spiegare cos’era accaduto ad un Ufficiale tedesco, che sembrava uno delle SS. 

      Forse pensava che si trattasse di tutta una messa in scena di un blitz avente lo scopo di controlla-
re la loro “efficienza bellica”; fu gentilissimo e accomodante. Capii comunque che non vedeva l’ora che 
ci togliessimo dai piedi.  Gli chiesi di poter effettuare una completa e convincente prova del motore 
destro prima di andarcene.  Ce lo concesse. Tutto andò bene e circa un’ora dopo atterravamo a Wie-
sbaden. Quella fu in assoluto la prima volta che ebbi relazioni poco amichevoli con un “motore de-
stro”. Sono passati così tanti anni da quel giorno, che ormai dispero di poter arrivare a capire le cause 
di quel botto tremendo.     
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Magnifica prima posizione nel 
concorso di poesia “Poeti in 
erba” assegnato nel Giugno 
2020 alla classe II E dell’Istitu-
to G. Marconi di Padova. La 
poesia, che ha portato alla vit-
toria, segna il completamento 
del percorso di analisi poetica 
che i ragazzi hanno svolto du-
rante l’anno scolastico. La pro-
fessoressa Maranto, durante la 
didattica a distanza, ha propo-
sto ai ragazzi di iscriversi al 
progetto. 
Ogni alunno doveva comporre 
dei versi traendo spunto dalle 
proprie riflessioni esistenziali. 
Successivamente il lavoro di 
tutti è stato assemblato in un 
componimento poetico, come i 
pezzi di un meccano che pren-
dono forma uniti insieme . Il 
giorno 23 Giugno 2020, viene 
comunicata la vittoria della categoria C del concorso “Poeti in Erba” alla classe II E. 
I giudici del premio commentano la poesia prodotta dalla classe in questo modo: "Un vero e proprio 
Zibaldone, un percorso lungo quanto una vita fatta di ricordi ,di abbracci, inquietudini, desideri, fu-
turo e sogni. L'anafora viaggio apre le prime cinque strofe per aiutare il lettore a scandagliare nella 
mente del poeta e a conoscerne le sue debolezze la sua forza. La poesia contiene numerose immagi-
ni di grande effetto ben inquadrate dell'uso di quartine che denotano un preciso intento stilistico e 
anche una costruzione ben salda del componimento. Questo è un chiaro esempio di poetica che non 
ha bisogno di essere spiegata ma arriva direttamente al cuore del lettore offrendogli spunti e provo-
cazioni esattamente come se potessimo trafiggere una mente e lasciarne uscire tutte le sue confes-
sioni. Molto bella l'ultima strofa in totale antitesi con tutte le altre in cui il poeta mostra che questo 
viaggio lo ha portato a una consapevolezza, una sorta di cura della sua e della nostra inquietudine: 
..." la fantasia diventa una fiaba e riduco il dolore amando...". 
Sappiamo fare un bilancio di noi stessi? Sappiamo collocarci al centro della nostra storia personale e 
viaggiare attraverso i colori delle diverse emozioni? Sappiamo dare un senso a frammenti colti lungo 
le linee di un tempo vissuto e di un tempo immaginato? Bella riflessione sulla disillusione determina-
ta dalla consapevolezza che ciò che si sogna non si realizza, che gli incontri possono causare anche 
confusione e che da soli non aiutano a ritrovare noi stessi. Solo amando si può ridurre il dolore di 
questa situazione esistenziale e assumere il carattere della ineluttabilità.” Grazie a questa esperien-
za abbiamo scoperto il mondo della poesia e i sentimenti che essa può trasmettere. La classe, coglie 
l'occasione di ringraziare la professoressa Chiara Maranto che ha creduto in noi fin dall’inizio e che 
ha reso possibile questa inaspettata vittoria. 
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